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Afgha­
nistan 
condizioni Internazionali, 
per Imboccare una via che 
appare, per molti aspetti, 
nuova. Ieri 11 primo reggi­
mento sovietico, con tutto 
l'equipaggiamento di arma­
menti In dotazione, ha levato 
le tende da Mazarl Sharlf, 
circa 500 km a nord di Ka­
bul, nel pressi della frontiera 
sovietica. È partito alla pre­
senza di Nadjibulla e degli 
alti comandi sovietici, In una 
grande nuvola di polvere, Il 
reggimento «Praga»: circa 
150 veicoli blindati, di cui 98 
carri armati pesanti, da 1200 
a 1550 uomini In tutto. Na­
djibulla ha detto, salutando­
li, sostanzialmente tre cose. 
In primo luogo che 11 gover­
no afghano «è oggi più forte 
che mal sotto 11 profilo mili­
tare» e che le recenti opera­
zioni antlguerrlglla In varie 
zone del paese hanno dimo­
strato la forza e la prepara­
zione dell'esercito afghano 
ad affrontare le prove più 
difficili. In secondo luogo 
che «I sovietici ci hanno Inse­
gnato molto». In terzo luogo 
che 11 governo è «preparato a 
un compromesso ragionevo­
le per la formazione di un 
governo di unità nazionale». 
In altri termini 11 ritiro vuole 
dimostrare una accresciuta 
sicurezza proprio mentre 
rafforza 11 tono distensivo 
verso le componenti dell'op­
posizione che volessero sce­
gliere la strada del patteg­
giamento. In tutto, a conclu­
sione, saranno sei reggimen­
ti, circa 8mila uomini. Inten­
diamoci: è un gesto politico, 
prima di tutto, per ora — co­
me ha detto nella conferenza 
stampa della vigilia 11 gene­
rale colonnello Mikhall So-
2kov — si tratta più di un 
•atto specifico di buona vo­
lontà», che non è cioè l'avvio 
di una serie. Si tasta 11 terre­
no per vedere quali possono 
essere gli echi Internaziona­
li. , 

È solo un'operazione di 
maquillage? Fumo negli oc­
chi per lasciare le cose come 
stanno? Non resta che aspet­
tare lo sviluppo degli eventi. 
Ma Intanto, dopo 11 vertice di 
Ginevra dell'anno scorso tra 
Reagan e Gorbaciov, alcune 
cose sono accadute su cui sa­
rà bene concentrare l'atten­
zione. Babrak Karmal non è 
più segretario generale del 
Partito democratico del po­
polo afghano. Il ministro de­
gli Esteri di Kabul, Scia Mo-
hammad Dost — risponden­
do ad una domanda, l'al-
troleri — ha detto che Kar­
mal resta nel politburo del 
partito, resta presidente del 
Consiglio rivoluzionario, ma 
quando gli si è chiesto di pre­
cisare un giudizio politico 
sul suo operato si è limitato a 
rispondere che esso è stato 
formulato nel corso del 18° e 
del 19° plenum del Pdpa. Il 
numero del round negoziali 
tra Kabul e Islamabad, sotto 
l'egida di Diego Cordoves, 
rappresentante personale 
del segretario generale del-
l'Onu, ha ormai raggiunto 
quota sette, anche se senza 
produrre, per ora, che qual­
che parola di ottimismo (da 
parte sovietica e afghana so­
prattutto). Ma Intanto il go­
verno di Kabul, sotto Nadjib, 
ha inglobato un 40% di «sen-
zapartito» che rappresenta­
no comunque un certo allar­
gamento della base sociale, 
rispetto alla fase precedente 
di micidiale Isolamento. 

Anche questa, certo, può 
essere Interpretata come 
un'operazione di maquilla­
ge. Ma ricordo bene la rispo­
sta sprezzante che ricevetti, 
tre anni fa, quando chiesi se 
e fino a che punto 11 governo 
di Kabul sarebbe stato di­
sposto ad allargare la tratta­
tiva con le forze della guerri­
glia. Ora Scia Dost dice: -Noi 
siamo pronti ad andare fino 
alla formazione di un gover­
no che comprenda rappre­
sentanti delle forze di oppo­
sizione che si trovano fuori 
dal confini ma disposte a 
prendere parte ad un lavoro 
comune nell'interesse della 
patria». Resta, ovviamente, 
la condizione che cessi •l'in­
gerenza dall'esterno», cioè 
l'appoggio militare In termi­
ni di armi, finanziamenti, 
addestramento alla guerri­
glia da parte degli Stati Uni­
ti. Ed è una questione — 
quella delle «garanzie Inter­
nazionali» — che non può es­
sere risolta da Kabul e Isla­
mabad. E neppure soltanto 
da Mosca. Se Washington ri­
tiene più utile continuare a 
percepire 1 dividendi del cat­
tivo Investimento breznevia-
no del dicembre 1979, non c'è 
dubbio che tutto rimarrà co­
me prima, forse più diffìcile 
di prima. E l'esito di Reykja­
vik getta un'altra ombra sul­
le speranze. Ma nella cartella 
di Diego Cordoves c'è già un 
piano di ritiro delle truppe 
sovietiche — presentato da 
Mosca e da Kabul — da at­
tuarsi In quattro anni, nell'I­
potesi di una prospettiva di 
accordo e di garanzie Inter­
nazionali adeguate. E anco­
ra Dost risponde che, se le 
cose andassero per 11 verso 

•giusto, 11 ritiro «potrebbe av­
venire anche più rapidamen­
te». 

È una partita complessa e 
dura dove non c'è parola che 

non sia accompagnata — so­
stenuta si potrebbe dire — 
da atti che sanciscono con­
cretamente — talvolta bru­
talmente — la forza del con­
tendenti. La guerra si fa più 
difficile, tecnologicamente 
più Insidiosa. Kabul appare 
più tesa e Inquieta di tre anni 
fa, quando si poteva accede­
re tranquillamente — di 
giorno, senza speciali verifi­
che — all'hotel Intercontl-
nental che sta sulle alture a 
sud-ovest della città. Ieri so­
no dovuto tornare indietro a 
farmi fare un permesso spe­
ciale dal ministero degli 
Esteri. E l controlli appaiono 
più frequenti, come lo è 11 
volteggiare notturno degli 
elicotteri sulla città, dopo 
che 11 buio si Insinua nella 
conca e arriva 11 silenzio del 
coprifuoco. 

Eppure un diplomatico oc­
cidentale amico, conosciuto 
tre anni fa, mi dice che l so­
vietici sono oggi «più solida­
mente Installati di ieri» e che 
Il passaggio della frontiera è 
divenuto, per le carovane 
della guerriglia, assai più 
difficile che allora. Su Intere 
zone del confine afgano-pa-
klstano sono ora la tribù pu-
shtun che fanno la guardia 
meglio di quanto non facesse 
l'esercito regolare afghano. 
Insomma, prendendo tutto 
con le pinze della massima 
prudenza, sembrerebbe che, 
sul plano strettamente Inter­
no, la guerriglia abbia da 
perdere molto di più del go­
verno e del sovietici da un In­
definito prolungarsi tempo­
rale di questo stato di cose. 
D'altro canto l'Urss di Gor­
baciov sembra avere a sua 
volta compreso che se la tat­
tica del tempi lunghi può ri­
solversi a suo favore, molto 
lentamente, certo per più di 
un decennio, la guerra 
afghana continuerà a pesare 
come un macigno sulla «no-
voe mlshlenle», la nuova 
concezione del rapporti In­
ternazionali che Gorbaciov 
si sta sforzando di dipanare 
nel rapporto con l'Occidente. 
Così, In un paradossale 
scambio di ruoli, chi sarebbe 
Interessato al tempi lunghi, 
vorrebbe accelerare... e vice­
versa. In città si innalzano 
scritte che inneggiano all'a­
micizia sovietico-afghana. SI 
preparano le cerimonie per 
la partenza di uno del sei 
reggimenti, che lascerà ap­
punto la capitale. Il tenente 
Andrei, decorato con meda­
glia al valore, se ne torna a 
casa dopo tre anni tondi di 
servizio. È il «Kabul New Ti­
mes» che lo Intervista pub­
blicandone la foto. Per lui e 
per gli altri 8mila finisce be­
ne. Non si chiederanno, par­
tendo, se sono molti o pochi. 
Per gli altri, che restano; per 
quelli che non devono parti­
re perché sono afghani, il 
calvario continua. 

Giuliette) Chiesa 

Luigi 
Longo 
quella valutazione. 

Il fatto è che la possibilità 
di quella scelta era stata co­
struita teoricamente e politi­
camente, con Togliatti e oltre 
di luì, ma non senza o nono­
stante Togliatti. Ecco la pub­
blicazione del memoriale di 
Yalta, originariamente desti­
nato ad una discussione riser­
vata, come testamento di To­
gliatti e come testimonianza 
del muoversi del suo pensiero. 
Longo, proprio perché è parte 
dirigente di una vicenda stori­
ca, ne conosce le linee costitu­
tive e sceglie — ancor prima 
di essere il segretario del par­
tito — di sviluppare quella più 
innovativa- e non solo nei rap­
porti internazionali. A Longo 
non si debbono strategie mili­
tari, anche se fu a capo dei 
garibaldini, ma il capolavoro 
politico della unità della resi­
stenza italiana, l'idea dei mo­
vimenti di massa come forma 
essenziale del riscatto nazio­
nale, il tenace sforzo per la ri­
composizione unitaria del mo­
vimento operaio italiano, re­
sperimentazione delle prime 
forme di democrazia econo­
mica. 

Ed è Longo che si troverà 
impegnato, come segretario. 
a rafforzare il carattere di 
forza di governo, pur dalla op­
posizione, del partito comuni­
sta e, contemporaneamente, a 
far mantenere ad esso la sen­
sibilità verso i movimenti so­
ciali a partire da quelli più 
nuovi, come fu per il moto gio­
vanile del '68. A Longo si deve 
l'aver condotto I comunisti al­
la affermazione del carattere 
pienamente laico dello Stato, 
con tutte le conseguenze che 
ciò comporta. 

Quel dirigente comunista 
che molti — e, forse, non solo 
fuori del partito — avevano 
ritenuto soltanto un uomo del­
la transizione nel momento 
della scomparsa di Togliatti 
aveva dimostrato una audacia 
•innovatrice straordinaria 
nell'opera di costruzione di 
una moderna forza di sinistra. 
L'essere cosi profondamente 

«organico» ad una tradizione 
non gli aveva nuociuto. Il fatto 
è che egli stesso quella «tradi­
zione» aveva contribuito a de­
terminarla come scuola di 
realismo e di idealità fuori di 
ogni schematismo dottrinario. 

Longo era uomo schivo, pri­
vo di doti oratorie, infastidito 
dal chiacchiericcio pseudoteo­
rico. Amava la concretezza, la 
capacità di soluzione: le sue 
inclinazioni di studio erano 
state, da giovane, piuttosto 
verso le matematiche e le 
scienze dì fatto. Ma da lui, il 
giovane che lo avesse avvici­
nato avrebbe appreso una le­
zione straordinaria. E cioè 
che se è assolutamente dove­
roso essere capaci di stare ben 
dentro la realtà e ben dentro 
la pratica, per non diventare 
dei chiacchieroni senza co­
strutto, trovare una soluzione 
concreta non è mai cosa neu­
tra. Non è difficile mostrarsi 
politici duttili e concreti se si 
fa ciò che è già nell'uso: ma, 
allora, bastano i conservatori, 
e avanzano. Il difficile è l'es­
sere precisi e concreti volendo 
perseguire idealità innovatri­
ci. 

Perciò, appunto, Longo è 
stato un grande dirigente co­
munista. Perché ha saputo in­
novare senza smarrire le ra­
gioni di fondo per cui aveva 
iniziato a battersi fin da ra­
gazzo. Ed è questo il motivo 
stesso per cui, quando morì, 
anche chi, magari, lo aveva 
tanto combattuto da vivo do­
vette riconoscere che era 
morto un grande italiano. 

Aldo Tortorella 

Truffa 
Napoli 
tuall illeciti commessi, per­
seguendo ogni responsabili­
tà. E indispensabile che ciò 
avvenga rapidamente e sen­
za polveroni. L'Intero siste­
ma cooperativo campano — 
prosegue 11 documento — at­
traversa un momento diffici­
le e di crisi. Occorrerà riflet­
tere seriamente sulle ragioni 
delle sue difficoltà e compie­
re uno sforzo profondo di 
riorganizzazione e di rinno­
vamento per determinare 
rapidamente un suo rilancio. 
Nella coopcrazione campana 
si ritrovano — conclude 11 
documento comunista — de­
cine di migliala di soci, atti­
vità economiche sane e vita­
li: è un patrimonio di energie 
su cui occorrerà fare leva per 
la rlrpesa e ti rilancio della 
cooperazlone in Campania e 
a Napoli». 

L'inchiesta sulle coopera­
tive degli ex detenuti ha pre­
so nuovo slancio cinque mesi 
fa, quando, su ordine del so­
stituti procuratori della re­
pubblica Marmo e Lancuba, 
vennero sequestrati gli in­
cartamenti relativi alle coop 
di ex reclusi presso la Lega 
delle cooperative, la Con-
feooperative e la Associazio­
ne delle cooperative. L'origi­
ne di queste coop è del 1981, 
anno di piombo per Napoli, 
quando migliaia di disoccu­
pati sfilavano per le strade 
chiedendo un lavoro. Da al­
lora, però, secondo l'Inchie­
sta, 11.600 soci iniziali sareb­
bero diventati ben 4.500. Non 
solo, ma, In questi anni, at­
traverso tutta una serie di 
'trucchi», sarebbero stati 
truffati 240 miliardi di fi­
nanziamenti dello Stato, sia 

Imbrogliando sugli oneri so­
ciali delle persone realmente 
Impiegate sul lavoro sia con 
Il sistema delle fatturazioni 
false. Il magistrato, In queste 
settimane, sta proseguendo 
con la politica del piccoli 
passi: Il 29 settembre è stato 
arrestato Cosimo Barbato, 
assessore comunale de a Na­
poli, ottavo della lista con 
7.742 preferenze. Insieme 
con lui è finito In carcere 11 
dirigente della Confcoopera-
tlve Lucio Gallo, mentre ap­
pena sabato scorso erano 
stati arrestati un direttore 
tecnico sempre della Con-
feooperative e due presidenti 
di associazioni fra ex dete­
nuti, 

Qualche settimana fa uno 
degli inquisiti, Mimmo Ma-
resca, dirigente comunista 
della Lega, si tolse la vita so­
praffatto dall'angoscia di 
un'Inchiesta per la quale si 
sentiva del tutto Innocente e 
sulla quale dopo mesi non 
era ancora riuscito a discol­
parsi davanti al magistrato. 

Vito Faenza 

Cosa 
vogliono? 
stincate e convalidare nella 
sostanza la condotta che J 
sovietici seguirono nel con­
fronti dell'Ungheria ribelle e 
l'appoggio senza riserve che 
ad essi diede Togliatti e con 
lui gran parte del Pch. 

Ora, chiunque abbia letto 
l'Intervista potrà constatare 
che questa affermazione non 
corrisponde alla verità. Per­
ché l'Ispirazione di Natta 
muove naturalmente da 
scelte da tempo consolidate 
sulle questioni cruciali del­
l'indipendenza nazionale e 
della democrazia come fon­
damento e condizioni Irri­

nunciabili di ogni autentica 
prospettiva socialista. E do­
vrebbero essere proprio scel­
te ad Interessare un leader 
della sinistra, se è vero — co­
me si leggerà domani 
sulI'tAvantl!» — che è mosso 
da tamore della verità» e dal 
'desiderio semmai di com­
prendere meglio quale sia la 
temperie di oggi e t reali 
cambiamenti Intervenuti». 
Salvo che quest'ultima affer­
mazione non significhi pro­
prio Il con trarlo e cioè che gli 
Interrogativi sulla tragedia 
ungherese del '56 mirano a 
montare una campagna 
contro il Pel per dimostrare, 
l'ennesima volta, che l ne­
cessari 'cambiamenti» non 
sono ancora avvenuti... E a 
distrarre l'attenzione dal po­
co edificanti riti della •staf­
fetta». E un dubbio che si af­
faccia spontaneo, anche se 
Craxl assicura che non torna 
ad occuparsi della questione 
ungherese »per cercare uno 
scontro su ciò che accadde 
trent'annl fa: E anche se 
Chino di Tacco, per il mo­
mento, non preannuncia ri­
torsioni o scambi con qual­
che giunta traballante. 

Moglie 
di Picasso 
molti anni fa) era morta. 
Marie Therese Walter, dalla 
quale aveva avuto la figlia 
Maya, era scomparsa accu­
sandolo di tirannia. E ora 
Francolse Glllot era sul pun­
to di andarsene a sua volta, 
dopo mesi di rapporti tumul­
tuosi che avevano tolto al 
maestro ogni serenità e per­
fino 11 gusto di dipingere. 

Jacquellne aveva 27 anni 
quando Picasso l'incontrò in 
una galleria d'arte e le pro­
pose di posare per lui. Ne 

nacque, poco a poco, e non 
facilmente, un legame dura­
turo e profondo ufficializza­
to dal matrimonio nel 1961. 
•La donna sulla sedia a don­
dolo», uno del quadri più noti 
di quel periodo, è lei. Jacque­
llne è raffigurata In decine di 
ritratti, bella, severa, femmi­
nile, altera, con quella sua 
forza Interiore che aveva fi­
nalmente acquietato 11 ca­
rattere non facile di Pablo e 
che aveva creato attorno a 
lui, con grande misura, una 
sorta di schermo protettivo 
da tutto ciò che poteva di­
strarlo o Irritarlo. 

Picasso morì nel 1973 e 
Jacquellne si assunse, allora, 
il non facile compito di una 
giusta ripartizione dell'Im­
mensa fortuna costituita, ol­
tre che dal castello di Vauve-
nargues e dalla villa di Mou-
gins, dal famosi «Picasso di 
Picasso» e cioè 1.876 tele, 
12.000 disegni e 1.300 scultu­
re e ceramiche: Il tutto valu­
tato qualcosa come un mi­
liardo e mezzo di franchi, pa­
ri a 300 miliardi di lire. 

Ne beneficiarono, in parti 
uguali, 1 figli legittimi o Ille­
gittimi, Maya, Paloma, 
Claude e l'orfano di Pabllto, 
oltre a lei, Jacquellne, cui 
venne di diritto la parte più 
importante (250 milioni di 
franchi). 

Quanto allo Stato, che esi­
geva 300 milioni di franchi di 
diritti di successione, fu an­
cora Jacquellne a risolvere 11 
problema proponendo la 
«dation», cioè il pagamento 
In opere: e sono quelle che, 
scelte da un'intelligente 
commissione, figurano nel 
già celebre Museo Picasso 
inaugurato lo scorso anno a 
Parigi, nel cuore del vecchio 
Marals. 

Risolti 1 problemi ammi­
nistrativi jacquellne s'era 
chiusa a Mougms e gli abi­
tanti del dintorni avevano fi­
nito per chiamarla «la vesta­
le» più che la vedova di Pi­
casso. Era lei, Infaticabile, 
che organizzava mostre, che 
accettava incontri con critici 

ed esperti d'arte contempo­
ranea per contribuire ad una 
sempre migliore conoscenza 
dell'opera del grande «mala-
gueno». Ed era lei che aveva 
accettato 11 principio e poi la 
scelta del quadri che figure­
ranno nella mostra di Ma­
drid, la prima di queste di­
mensioni in quella terra di 
Spagna dove Picasso era na­
to e nella quale non era mal 
più tornato dopo il trionfo 
della dittatura franchista. 
Nel 1982, come è noto, vi era 
tornato soltanto — per re­
starvi per sempre — il famo­
so «Guernlca» conservato fi­
no ad allora al «Moma» di 
New York. 

Si dice che Jacquellne non 
abbia mai voluto disfarsi o 
vendere un solo quadro di 
sua proprietà. Non ne aveva 
naturalmente bisogno, ma il 
problema non è questo: cosi 
come non permetteva prati­
camente a nessuno di visita­
re lo studio di Pablo, non vo­
leva separarsi da ciò che gli 
era rimasto della vita e del­
l'attività creatrice del più 
grande pittore di questo se­
colo. E se ne è separata bru­
talmente, per sconforto, for­
se per solitudine, dandosi lei 
stessa la morte a sessant'an-

Augusto Pancaldi ni. 

La ifzioni' Anpi del TiKullio annun-
un la morie di 
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valoroso comandante della Brigata 
Zel-iito. nudatila d argtmoal valo­
re militare, riposerà eternamente a 
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Nuovo Renault Trafic 
Dottore in Economia e Commere 

Il nuovo Renault Trafic è tre volte dottore in economia e lo dimostra con i 
fatti: chi compra Renault Trafic, in una delle sue 21 versioni, può scegliere 

tra queste concrete offerte: 

OS rate 

Con questo finanziamento evitate immo­
bilizzi di capitale e potrete dilazionare il 
pagamento in 12 rate mensili senza al­
cun onere finanziario. (Spese forfettarie 
dossier, appena L 100.000). 

Versando solo il 20% di anticipo in con­
tanti potrete dilazionare l'importo resi­
duo in 48 rate mensili approfittando del 
tasso fisso annuale dell'8%. 

Scegliendo questa formula vi verrà con­
segnato un carnet di assistenza che ga­
rantisce 60.000 km, fino ad un massimo 
di due anni, senza spendere nulla: né 
per tagliandi, né per lubrificanti, né per 
ricambi e neanche per la mano d'opera. 
Non male per chi lavora! 

Il nuovo Renault Trafic è un vero dottore nelle 
attività commerciali e si presenta completamente rinnovato. 

Aumentata la portata: fino a 1400 Kg. Aumentata la gamma: ben 21 versio­
ni, 3 motorizzazioni benzina e diesel e perfino la versione a trazione inte­
grale 4x4. E poi una nuova estetica e un nuovo confort con nuovi rivesti­
menti intemi. Offrirvi di più è naturale, per Renault Trafic Non per nulla fa 
parte di una famiglia di affermati specialisti : i veicoli commerciali Renault. 

Fino al rdicembre. 
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Veicoli Commerciali Renault: da specialisti per speciali 
L'offerta è valida su tutti i veicoli disponibili e non è cumulatale con altre in corso. Salvo approvazione della DIAC, finanziaria del gruppo Renault 


